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Nella letteratura noir spesso la figura femminile viene incastonata
in ruoli definiti e perlopiù prevedibili. Le donne di questi
romanzi
sono le cosiddette “Dark Lady”, quelle che con elegante sobrietà
anche la Treccani definisce come: 

  

“donne fatali e senza
scrupoli, che usano il proprio fascino per indurre al
male”
  

. 
  

A questo stereotipo per fortuna rifugge la penna di Stefania
Romito.
Rifugge Ophelia. 
  

Lei no, lei non ha niente a che vedere con la letteratura di
genere.
Ophelia è stata immaginata, creata e scritta con meravigliosa
originalità.




Ophelia scrive. Scrive storie di personaggi famosi. Si nasconde
dentro una definizione: “Ghost-writer”, ma è tutt’altro che un
fantasma. Le sue pagine e quelle che la raccontano sono colorate
dalla sua energia, dalla sua femminilità e dalla sua
intelligenza. 

Sarà bellissimo per il lettore scoprire Ophelia. E percorrere
insieme a lei, episodio dopo episodio, quanto può essere intricata
la trama del male e del suo opposto. 

E dunque… Lasciatevi sorprendere dalla scrittura di
Stefania.


Lasciatevi sedurre. 

Come sono stato sedotto io.

 




  
Mauro Valentini
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In questo episodio Ophelia è a Venezia, città magica, patrimonio
dell'Unesco.



Stefania Romito, con la sua scrittura semplice e dettagliata, ci
porta non solo a leggere le pagine  ma anche a "vedere" il
libro come un film. 



La descrizione di Venezia fa sognare. È come sentire in sottofondo
la musica di 
Anonimo veneziano. 



C'è mistero. La laguna si tinge di nero. Ophelia è alle prese con
nuove indagini ma, soprattutto, ritorna a scoprire la sua storia.
Ancora una volta si accende la luce sulle sue paure. 



Cosa la spaventa? Cosa le sarà successo? 



Un’inquietudine celata è il filo conduttore di tutti gli episodi. 



Un viaggio inarrestabile alla scoperta degli angoli più oscuri del
suo cuore e delle sue angosce.  



«
Dammi la possibilità di aiutarti!», le implora Andrew di
fronte a situazioni, oggetti, cicatrici che la turbano… e anche
quando lei lo sta raggiungendo, stregata dal richiamo d'amore, una
sensazione di panico l'assale.


La  bravura di Romito è anche questa: tenere il lettore in sospeso
e
incuriosito. 



Laguna nera è una gondola nera che si muove senza fare
rumore. Ma Ophelia fa rumore... 



Cosa ne dite di fare un giro in gondola per la laguna di Venezia?
Per
un giorno divento gondoliere, vogo "serenissima"... ma,
nonostante le buone intenzioni, sbaglio manovra e quasi vado a
sbattere contro il muro del Ponte dei Sospiri.


Sospiro... era solo un sogno!


 






 






  

Lorena Sambruna


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Io per lavoro vivo la vita degli altri. Il perché di questa scelta?
Potrei dire che il motivo è esclusivamente economico, ma la verità
è un’altra. L’uomo, per sua natura, è portato a nascondere dei
segreti e, forse per non affrontare i miei, mi ritrovo a vestire i
panni della confidente, oppure quelli della detective… e la mia
vita si trasforma in un’emozionante avventura, dove niente è mai
ciò che sembra. 
  

Il mio nome è Ophelia. E sono una ghost writer.
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Dalla finestra del suo appartamento fissava incantata il via vai di
gente nella piazza. Si era trasferita lì da tre anni e ancora non
si
era abituata a quella incredibile vista.



Di fronte a lei il Duomo di Milano si rivelava in tutto il suo
splendore con le innumerevoli guglie di marmo bianco e le
incantevoli
statue in pietra. Sullo sfondo, un cielo azzurro donava
all’imponente
costruzione un aspetto da cartolina.    


Era stata una fortuna riuscire a trovare quella mansarda nel cuore
della città meneghina proprio di fronte a uno dei monumenti più
famosi al mondo. All’inizio non era stato facile familiarizzare con
il caos cittadino, abituata com’era alla tranquillità della
campagna. Ma già dopo pochi giorni, pareva quasi che non ne potesse
più fare più a meno. Il traffico, i rumori della città, la gente
in costante movimento la facevano sentire viva. 



Si allontanò dalla finestra e si diresse verso la cucina. Era quasi
ora di pranzo e già iniziava ad avvertire un certo appetito. Mentre
si preparava un toast, il suo sguardo si posò sul biglietto aereo
appoggiato sul tavolo. 



Ancora una settimana e sarebbe partita per i Caraibi! Non ricordava
neppure quando era stata l’ultima volta che si era potuta concedere
una vacanza vera, lontana dal resto del mondo. Da parecchio tempo
il
suo editore la sottoponeva a ritmi massacranti, inducendola a
lavorare sette giorni su sette, incluse le feste comandate. Ma ora
che anche l’ultima biografia era stata terminata, niente e nessuno
le avrebbe impedito di godersi il meritato riposo. Già si vedeva a
prendere il sole su una spiaggia bianchissima immersa in una
location
da sogno. 



D’un tratto le parve di sentire un beep provenire dal suo
cellulare. 



Era arrivato un messaggio. 



Valerio si trovava in centro e la invitava a raggiungerlo al bar
della piazza sottostante.


Chissà cosa vorrà? Speriamo non sia ciò che temo, disse
tra
sé mentre si accingeva a uscire.


         




Appena giunse in piazza, per poco non ebbe un mancamento. Il caldo
e
l’afa erano insopportabili. L’odore acre dell’asfalto bollente,
mischiato ai gas di scarico degli automezzi in movimento, si
insinuò
con insistenza nelle narici fino a solleticarle la gola. Ora più
che
mai le meravigliose acque del Mar dei Caraibi apparivano come uno
straordinario miraggio. 



Con questa immagine nella mente, si avvicinò al bar dove
l’attendeva
il suo editore. 



Lo individuò quasi subito. Se ne stava seduto al primo tavolino
intento a leggere un giornale. Come d’abitudine era vestito in
maniera elegante. Indossava un vestito di fresco lana grigio e una
camicia di seta bianca. I capelli brizzolati incorniciavano il viso
leggermente abbronzato.


«Vedo che ci vuole ben altro che un caldo soffocante come questo
per
farti abbandonare la giacca e la cravatta», osservò ironica
avvicinandosi al tavolino. 



«Oggi è ancora peggio di tutti gli altri giorni» rispose lui
sollevando la testa e asciugandosi la fronte sudata con un
fazzoletto. 



«Allora, cosa mi devi dire con tanta urgenza?».


«Siediti un attimo. Che fretta hai? Non vuoi prendere qualcosa di
fresco?», il suo sguardo era sfuggente. 



Aveva un brutto presentimento. Questa insolita cordialità doveva
nascondere qualcosa. Era evidente che ciò che stava per dirle gli
creava un certo imbarazzo.


Prese posto accanto a lui.


«Cosa ti posso offrire?».


«Un cocktail analcolico andrà benissimo».


Dopo aver ordinato, rimasero qualche istante in silenzio.


«Quando parti per le vacanze?» le domandò a bruciapelo. 



«Tra una settimana esatta». 



«Allora temo che dovrai rimandare».


«Che cosa?».    


«Ieri sono stato contattato dal manager di Richie Sullivan, il
leader dei Red Evils…».


«So bene chi è Richie Sullivan. Ma cosa ha che vedere con me e con
la mia vacanza?».


«Vuole che tu scriva la sua biografia».


Ophelia era sconcertata.


«Valerio, non me lo puoi chiedere. Ho lavorato per mesi senza
prendermi nemmeno un giorno libero e, adesso che sto per partire
per
le vacanze, mi proponi questo lavoro? 
E
poi non è una persona che ammiro. Troppo trasgressivo per i miei
gusti».


«Cosa significa che non è una persona che ammiri? Da quando ci
permettiamo di rifiutare un ingaggio di questo livello soltanto
perché la persona in questione non è di tuo gradimento? Hai
presente di chi stiamo parlando? Di un ragazzo che a soli
venticinque
anni guadagna più di cinquanta milioni di dollari all’anno. Che è
diventato in breve tempo un vero e proprio idolo per i ragazzi di
tutto il mondo. Mi spiace, Ophelia, ma non ti puoi rifiutare. La
posta in gioco è troppo alta».


Non ricordava di averlo mai visto così adirato. 



«Perché non offri questo lavoro a un altro scrittore?», osò
chiedere, mordendosi subito dopo la lingua per averlo fatto.


L’uomo la trafisse con lo sguardo. 



«Lui vuole te. Come vedi, non ho altra scelta».


Il cameriere arrivò proprio in quel momento e, senza dire una
parola, appoggiò il cocktail analcolico sul tavolino. La tensione
tra i due si tagliava con il coltello.


«Va bene, se le cose stanno davvero così, se ne può parlare. Ma
sappi che, se dovessi accettare, appena terminato il lavoro mi
prenderò almeno due settimane di vacanza durante le quali nessuno
mi
potrà rintracciare, nemmeno tu», affermò vedendo allontanarsi
sempre più dalla mente la straordinaria visione del Mar dei
Caraibi.


«Così mi piaci. Mi rendo conto che Richie Sullivan non è certo
Claudette Gilbert, l’ex etoile dell’Opera che adoravi da bambina.
Ad ogni modo, sono certo che riuscirai a trovare qualcosa di
affascinante anche in questo personaggio».


«Non cercare di indorare la pillola. Dimmi piuttosto dove dovrei
incontrarlo. Spero proprio di non essere costretta a recarmi subito
negli Stati Uniti».


«Non sarà necessario. In questi giorni si trova a Venezia. Sta
preparando un mega concerto in laguna, molto simile a quello dei
Pink
Floyd del 1989. Tu non lo puoi ricordare, sei troppo giovane, ma si
trattò di un evento memorabile».


Lei spalancò gli occhi.


«Avevo solo pochi mesi, ma so benissimo di cosa stai parlando. È
stata, senza dubbio, una delle esibizioni più suggestive di quegli
anni. Tuttavia, dubito che Richie Sullivan riuscirà a ricreare
quella stessa magica atmosfera».


«Allora, accetti?», tagliò corto lui.


Lei bevve un sorso del suo cocktail. 



«D’accordo, purché non debba rimanere a Venezia troppo a
lungo».


«Resterai il tempo necessario». Prese dalla giacca una busta e la
posò sul tavolino.


«Qui trovi sia il biglietto del treno che la prenotazione
dell’albergo. Come vedi, ero certo che avresti accettato», il suo
tono era sardonico.


La ragazza aprì la busta.


«Ma devo partire già domani!».


«E perché credi che ti abbia voluta vedere così di corsa?
Purtroppo non abbiamo molto tempo. Richie Sullivan non si tratterrà
a lungo a Venezia. Dimenticavo di dirti che ho dato il tuo numero
di
cellulare al suo manager. Un certo Steve Dunver, se non sbaglio…
trovi i suoi riferimenti nella busta. È inutile dirti che con lui
dovrai parlare solo in inglese. Non conosce una parola d’italiano.
Dovrebbe chiamarti domani pomeriggio. Qualora non dovesse farlo,
chiamalo tu».


Guardò l’orologio. 



«Bene. Penso di averti detto tutto. Ora devo scappare. Dovrò essere
in ufficio tra mezz’ora. Ho una riunione importante».


Si alzò di scatto dalla sedia afferrando il giornale. 



«Vado anch’io. Ho le valigie che mi aspettano», ribadì
sarcastica. 



«Chiamami da Venezia dopo averlo incontrato. Mi auguro che questo
ingaggio si riveli più interessante di quanto immagini».


«Ne dubito» sussurrò osservandolo allontanarsi.


 






Addio Mar dei Caraibi, pensò amareggiata mentre si
accingeva
a preparare i bagagli. 



Aprì l’armadio.


Osservò i suoi abiti di alta moda. Stava per andare a incontrare il
cantante rock più discusso degli ultimi tempi. Forse sarebbe stato
il caso di adottare un look più consono. Avrebbe portato con sé
soltanto un capo elegante, per ogni eventualità. 



Aveva quasi terminato di preparare la valigia, quando arrivò una
chiamata sul cellulare. 



«Papà, finalmente sei tornato. Com’è andato il viaggio negli
Emirati Arabi?». 



«Ciao, piccola. Che bello sentire la tua voce. È andato benissimo.
Sono riuscito a concludere una trattativa importante con una delle
società più in vista di Dubai. Non è stato semplice, ma alla fine
l’obiettivo è stato raggiunto».


«Sei sempre il migliore. Quando sei rientrato?».


«Stanotte, infatti sono ancora un po’ stordito per via del fuso
orario. La prossima volta che vado a Dubai, tu e la mamma dovete
assolutamente venire con me. È un posto incantevole».


«Mi piacerebbe tanto, ma con il mio lavoro è sempre un problema
organizzare una vacanza».


«Che c’è? Ti sento strana… Va tutto bene, tesoro?». 



«Potrebbe andare meglio. Non so se mamma te l’ha detto, ma tra una
settimana sarei dovuta partire per i Caraibi».


«Sì, lo so… non dirmi che non ci vai più».


«Mi dovrò accontentare di Venezia, che comunque è una città
incantevole».


«E come mai?».


«Il mio editore mi ha appena comunicato che sono stata richiesta da
Richie Sullivan, il leader dei Red Evils, per scrivere la sua
biografia, e già domani mi tocca partire per Venezia dove sta
organizzando un mega concerto».


«Richie Sullivan… ma non è quel pazzo che durante un concerto si
è spogliato completamente nudo e ha gettato i suoi vestiti tra il
pubblico?».


«Proprio lui».


«L’ho sempre detto che avresti dovuto studiare Architettura
anziché Lettere. A quest’ora lavoreresti con me lontano da certi
soggetti».


«Papà, te l’ho ribadito più volte che non trovo affatto
stimolante il settore dell’edilizia. Non dico che non sia creativo,
ma preferisco di gran lunga scrivere biografie piuttosto che
progettare edifici».


«Almeno in quel caso avresti avuto la dovuta visibilità, a
differenza del lavoro che ti sei scelta dove la notorietà è a
totale appannaggio del tuo cliente. Non mi stancherò mai di
ripeterti che non trovo affatto giusto che il frutto del tuo lavoro
se lo goda qualcun altro».


«Dimentichi che sono pagata profumatamente per rimanere “nascosta”.
E poi preferisco così e tu e la mamma dovete farvene una
ragione».


«Va bene, va bene… non ti ho chiamata certo per discutere di
questo, bensì per chiederti un consiglio su cosa regalare alla
mamma. Tra pochi giorni è il nostro anniversario di matrimonio e
vorrei farle un regalo speciale».


Ophelia rimase un istante in silenzio a riflettere.


«Perché non la porti in un posticino romantico? Che ne dici di una
bella crociera sul Nilo?».


«Potrebbe essere un’idea. Qualche anno fa avevamo organizzato di
farla, poi sono dovuto andare via per lavoro e non se n’è fatto
più niente. Chiamo l’agenzia di viaggi e sento cosa mi dicono.
Grazie per il consiglio, tesoro. Adesso ti devo proprio lasciare.
Immagino che anche tu sia impegnata. A che ora parti domani?».


«Ho il treno alle nove, dovrei arrivare a Venezia prima di
mezzogiorno».


«Fai buon viaggio e stai attenta a quel Richie Sullivan. Se è
davvero come sembra, c’è da stare con gli occhi bene aperti».


«Non ti preoccupare, papà. So badare a me stessa». 



Stai attenta a quel Richie Sullivan, le aveva suggerito
suo
padre e probabilmente aveva ragione. Avvertiva un’autentica
antipatia per quel personaggio e per le sue prodezze. Ogni volta
che
le era capitato di vederlo in televisione o sui giornali, ne era
rimasta disgustata. Non era soltanto l’aspetto fisico a
inquietarla, ma anche l’atteggiamento. Sembrava che ci provasse
gusto a suscitare scandalo e a offendere il comune senso del pudore
in qualsiasi occasione assumendo una condotta a dir poco 
“provocatoria”.


Questi giorni a Venezia non saranno affatto piacevoli, si
disse qualche ora dopo, mentre cercava di prendere sonno. 



 






La mattina dopo, com’era prevedibile, si svegliò con una forte
emicrania. Aveva trascorso una notte insonne rigirandosi nel letto
senza riuscire a chiudere occhio. Il pensiero di dover incontrare
quel personaggio controverso l’aveva fatta cadere in un profondo
stato di agitazione. 



Giunse in stazione in perfetto orario, nonostante il traffico
dell’ora di punta. Salì sul vagone dedicato alla prima classe e,
dopo aver sistemato i bagagli, si accomodò sul sedile socchiudendo
gli occhi. Quel terribile mal di testa sembrava non volesse darle
tregua. 



Il treno era partito soltanto da dieci minuti quando cadde in un
sonno profondo. 



Il volto enigmatico di Richie Sullivan le si visualizzò nella
mente.
I suoi occhi, rossi come il fuoco, la fissavano indemoniati. A un
tratto la bocca si dischiuse in un ghigno inquietante finché non
esplose in una risata sguaiata. La guancia destra deturpata da una
spaventosa cicatrice.


Si svegliò di soprassalto. Il movimento ondulatorio del treno la
riportò alla realtà.


«Tutto bene, signorina?», una giovane hostess la guardava
preoccupata.


«Sì… grazie. Devo aver sognato».


Tirò su il sedile e iniziò a guardare fuori. Il caldo soffocante
dei giorni scorsi sembrava volesse dare una tregua. Quando era
uscita
per recarsi in stazione, quella cappa opprimente che aveva
ristagnato
sulla città per parecchi giorni sembrava essere svanita. 



Diede un’occhiata all’orologio.


Tra una ventina di minuti sarebbe arrivata a Mestre. Le parve
incredibile aver dormito tutto quel tempo. 



Era da parecchio che non andava a Venezia. Avrebbe preferito
ritornarci in un altro momento e soprattutto per un diverso motivo.
Ma ormai era fatta e non serviva a nulla ripensarci. “La posta in
gioco era troppo alta”, aveva sottolineato Valerio e forse, questo
ingaggio, non sarebbe stato terribile come temeva. Tuttavia, quel
brutto presentimento che aveva avvertito prima di incontrare il suo
editore, continuava a tormentarla.


 






Appena giunse alla stazione di Mestre percepì una forte umidità
mischiata all’odore salmastro. Di tutta fretta si diresse verso la
postazione dei taxi acquatici. La maggior parte della gente
preferiva
utilizzare i vaporetti e così non ebbe difficoltà a trovarne uno
libero. 



Mentre si dirigeva verso l’albergo, rimase incantata a osservare lo
straordinario paesaggio della laguna di Venezia con i suoi
suggestivi
ponti, canali e palazzi signorili in stile gotico e rinascimentale.
Non era la prima volta che aveva modo di contemplarli. Venezia era
una città che conosceva bene. Ci era venuta spesso con i suoi
genitori da bambina. Tuttavia ogni volta che ci tornava provava
un’emozione diversa.


Il taxi acquatico imboccò il Canal Grande e dopo poco passò sotto
il Ponte di Rialto, famoso in tutto il mondo non soltanto per la
bellezza architettonica ma anche per essere un importante centro
dedicato ai commerci fin dall’antichità.


Il piccolo motoscafo si fermò in prossimità del Rio della Pergola.
Ophelia intravide nel vicolo l’insegna dell’albergo prenotato dal
suo editore.


Scese dalla piccola imbarcazione e iniziò ad addentrarsi nella via.
L’entrata dell’albergo era poco più avanti. Quando entrò nella
hall, rimase piacevolmente impressionata. Ancora una volta Valerio
non aveva badato a spese. Il palazzo in stile rinascimentale era
arredato con gusto ed eleganza. Grandi lampadari in vetro di Murano
decoravano i soffitti affrescati. Mobili antichi in stile veneziano
e
tendaggi sontuosi ricreavano un ambiente di grande fascino. 



Dopo essersi registrata in reception, un cameriere in livrea la
invitò a seguirlo. La sua stanza dava sul Canal Grande. Era
evidente
che Valerio intendesse fare in modo che il suo soggiorno fosse il
più
gradevole possibile. 



Una volta dentro, si affacciò alla finestra. Da quella posizione
riusciva a intravedere anche la cupola della Basilica di San Marco.




La stanchezza l’assalì di colpo. Si gettò sul letto e chiuse gli
occhi. Se solo fosse riuscita a riposare un po’…


Stava per prendere sonno, quando la suoneria del cellulare la fece
sobbalzare. 



Perché non l’ho spento?, si chiese mentre si accingeva a
rispondere. 



«Parlo con Ophelia Moris?», domandò una voce maschile con un
marcato accento americano. 



«Sono io», rispose lei in perfetto inglese. 



«Ciao. Sono Steve Dunver, il manager di Richie Sullivan. Sei già
arrivata a Venezia?». 



«Sì, da poco. Ora mi trovo in albergo».


«Che ne dici di mangiare un boccone insieme? Giusto per fare
quattro
chiacchiere. Se vuoi posso passare a prenderti in albergo. Conosco
un
ottimo ristorante proprio lì vicino. Che ne dici?».


Ophelia era un scettica. Desiderava riposarsi ma, allo stesso
tempo,
iniziava ad avvertire un vuoto allo stomaco e quell’uomo dai modi
cordiali la incuriosiva e la rassicurava al tempo stesso.


Decise di accettare l’invito.


Fece una doccia veloce e si sistemò il trucco. Dopo dieci minuti
era
già nella hall in attesa che arrivasse Steve Dunver. 



Si era appena seduta su una delle eleganti poltrone che arredavano
l’ingresso, quando vide entrare un uomo sui cinquant’anni dal
fisico asciutto. L’abbigliamento ricercato e raffinato, in perfetto
stile “italiano”.


«Ophelia Moris?», le chiese andandole incontro.


«Sono io. Piacere di conoscerti», replicò porgendogli la mano.


«Il piacere è tutto mio».


Quell’uomo aveva proprio un bell’aspetto. Il viso, dall’ovale
perfetto, era incorniciato da un raffinato pizzetto che gli
conferiva
eleganza e signorilità. Era davvero certa di trovarsi di fronte al
manager di Richie Sullivan?


«Ho prenotato nel ristorante all’angolo della via. Spero ti
piaccia il pesce», il sorriso era accattivante.


«Lo adoro», rispose incamminandosi verso l’uscita.


Fuori il caldo era soffocante. Ophelia cercò di camminare in quella
parte della via riparata dal sole sperando che il ristorante fosse
dotato di aria condizionata. 



«Hai fatto buon viaggio?», chiese Steve procedendo al suo
fianco.


«Sì, sono anche riuscita a riposare un po’. Ti piace Venezia?».


«Moltissimo… Ecco, siamo arrivati. Il ristorante è proprio qui»
commentò spingendo la porta del locale adiacente all’albergo.


«Menomale».


Finalmente un po’ di refrigerio, pensò quando entrò
all’interno. 



Un cameriere li invitò a seguirli nella sala che dava direttamente
sul Canale. Da quella posizione la vista era incantevole. 



«Non si può non amare Venezia», dichiarò lui guardando fuori.


«Già..». 



«Allora, veniamo a noi. Immagino che Valerio ti abbia già messa al
corrente di tutto».


«Sì, mi ha detto che Richie Sullivan ha intenzione di scrivere una
biografia e ha chiesto espressamente di me per essere aiutato a
farlo».


Lui appariva a disagio.


«In realtà, sono stato io a volerti a tutti i costi. Ti ammiro
moltissimo per la tua professionalità. Se fosse stato per Richie,
non ti avrei mai contattata».


«In che senso?».


Lui emise un lungo sospiro.


«Non fraintendermi, non è che Richie ce l’abbia espressamente con
te. Lui ce l’ha con il mondo intero».


La ragazza continuava a osservarlo scettica.


«Richie è un vero e proprio genio della musica, ma possiede dei
grossi problemi dal punto di vista relazionale. È un asociale
dominato dal suo egocentrismo. Non permette a nessuno di entrare
nel
suo mondo, neppure a me…».


Il cameriere giunse all’improvviso con gli antipasti di pesce. La
giovane scrittrice si soffermò ad ammirare la raffinata
disposizione
dei crostacei e dei molluschi nei piatti. Assaggiò lo spumante
versato dal sommelier. Era ottimo.


«Se devo essere sincera, neanch’io lo ammiro molto. L’ho sempre
trovato eccessivo ed esageratamente provocatorio. Con questo non
voglio dire che da un punto di vista musicale non sia un “grande”.
Molti dei suoi brani mi hanno emozionata. Tuttavia, non riesco a
concepire questa sua trasgressività. Ciò che intendo dire, Steve, è
che non capisco perché abbia bisogno di adottare atteggiamenti così
plateali, come ad esempio il fatto di spogliarsi completamente nudo
sul palco inducendo la gente a ricordarlo più per queste sue
stravaganze che per la genialità delle sue composizioni. Ma forse
si
tratta solo di una manovra pubblicitaria…».


 «Niente di tutto questo. Comunque, è soltanto conoscendolo che
potrai cercare di comprendere cosa lo spinge a comportarsi
così».


Non vedo l’ora, pensò lei sforzandosi di sorridere.


«Se lo gradisci, terminato il pranzo possiamo andare ad assistere
alle prove, così te lo presento».


Ophelia annuì. Ormai era in ballo e doveva ballare. Era del tutto
inutile tergiversare.


«Perché mi guardi così?», chiese lui insospettito
dall’espressione del suo viso. 



«Chissà perché, ma mi aspettavo che fossi molto diverso».


«In che senso?».


«Non so… più appariscente, con molti tatuaggi e magari anche con
un piercing sulla lingua».


Scoppiò in una fragorosa risata.


«Questo genere di look lo lascio a Richie e alla sua band. Io sono
una persona seria», sottolineò continuando a ridere.


 






Avevano appena lasciato alle loro spalle Piazzetta dei Leoni,
quando
sbucarono in Piazza San Marco. 



Ophelia rimase a bocca aperta nell’ammirare il maestoso palco che
troneggiava al centro della piazza. 



«Notevole, vero?».


«Davvero impressionante», replicò lei in un sussurro.


 I due si inoltrarono nella piazza. Mentre procedevano osservarono
gli edifici storici. Le cupole dorate della cattedrale di San Marco
risplendevano alla luce del sole insieme alle suggestive guglie,
testimonianza di un leggendario passato. Di fronte a loro svettava
il
celebre campanile con la sua cuspide piramidale e la statua dorata
dell’arcangelo Gabriele che dominava dall’alto. 



La piazza era affollata di gente proveniente da tutto il mondo. Una
comitiva di turisti giapponesi seguiva in fila indiana la guida che
decantava le bellezze architettoniche. I tavolini dei bar e dei
ristoranti erano stati presi d’assalto da una marea di persone
desiderose di gustarsi un pasto in uno dei luoghi più famosi al
mondo. 



Davanti al palco si era radunata moltissima gente in attesa che la
band ricominciasse a suonare. 



«Siamo arrivati in tempo», commentò Steve guardando il palco
vuoto. «Devono essere in  pausa».


«Avevo capito che si sarebbero esibiti su una piattaforma
sull’acqua, proprio come i Pink Floyd nel 1989».


«In effetti, il progetto originario era quello, ma poi Richie
all’ultimo momento ha cambiato idea. Lui ha il terrore
dell’acqua».


La ragazza sembrava pensierosa.


«Dai, andiamo. Tra poco riprendono a suonare».


Il cuore di Ophelia iniziò a battere forte all’impazzata e una
sgradevole sensazione l’assalì. 



Facendosi largo tra la folla, riuscirono a raggiungere il retro del
palco. La zona era stata transennata. Un uomo della sicurezza
chiese
al manager di mostrargli il pass, poi fece cenno di passare.


«Aspettami qui, vado a cercarlo», disse Steve prima di sparire
dietro a un gruppo di tecnici che stavano sistemando dei grossi
cavi.



Ophelia si guardò intorno. 



Era la prima volta che si trovava nel backstage di un concerto
rock.
Enormi casse erano state posizionate ai lati del palco di fianco
agli
amplificatori, mentre una grossa tenda adibita a camerino occupava
parte del lato sinistro della gigantesca struttura.


Il via vai di tecnici era impressionante.


D’un tratto le parve di riconoscere un componente del gruppo.
Indossava una t-shirt nera con lo stemma dei Red Evils stampato sul
davanti e un paio di pantaloni di pelle attillati. Era seduto su un
gradino della scaletta di accesso al palco e fumava una sigaretta.
Accanto a lui una bottiglia di birra vuota.


«Stai aspettando me?». 



Una voce alle sue spalle la fece sussultare. 



Si voltò di scatto.


Un ragazzo di una magrezza impressionante, con le braccia tatuate,
completamente vestito di nero, la fissava con insistenza masticando
una gomma. I lunghi capelli di un colore nero corvino contrastavano
con il pallore del suo viso. Le labbra tinte di viola e gli occhi
incorniciati di nero gli conferivano un aspetto inquietante.


Ophelia lo riconobbe subito. 



Era Richie Sullivan. 



«Vedo che vi siete già conosciuti», la voce di Steve sembrò
sbucare dal nulla.


«Veramente… non ci siamo ancora presentati», sottolineò Ophelia
faticando a parlare. Quel ragazzo di persona era ancora più
ripugnante.


«Richie, ti presento la signorina Ophelia Moris».


Lui la scrutò da capo a piedi continuando a masticare con la bocca
aperta. Di tanto in tanto si intravedeva il grosso piercing al
centro
della lingua.


«La famosa ghost writer», disse accendendosi una sigaretta. 



Ophelia continuava a fissarlo sempre più indignata da
quell’atteggiamento sfrontato e insolente. 



«La signorina Moris è arrivata oggi da Milano»,  proseguì Steve
impassibile. «Se dopo le prove non sei troppo stanco, potresti
intrattenerti con lei e iniziare a parlare della biografia. Cosa ne
pensi?».
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